
La vignetta di Roberta 

Nel calendario, come nei racconti bi-
blici e nella tradizione, c’è una suc-
cessione temporale che divide la Pas-
qua, l’Ascensione di Gesù al cielo e la
Pentecoste. 
Tre momenti diversi che però a ben
guardare sono talmente uniti da esse-
re una cosa sola. Cristo risorge dalla
morte, sale al cielo e dona alla sua
Chiesa lo Spirito Santo per guidarla e
sostenerla. 
Tutto accade nello stesso momento e
di tutto questo noi siamo i beneficiari
e i testimoni.
I tre passaggi finali della presenza
storica di Gesù tra gli uomini hanno
una caratteristica, tra le altre, che li
unisce. Gesù risorto sale dalla tomba,
sale al cielo e dal cielo scende lo Spi-
rito. È in questo alternarsi di salita e
discesa che sta il cuore della vicenda
di Gesù e della sua Chiesa.

8,19), allora non solo non possiamo
disinteressarci della sua sorte, ma
dobbiamo con tutto noi stessi contri-
buire alla sua conservazione e al suo
miglioramento. 
Non è necessario fuggire dal mondo
per essere con il Signore, perché il Si-
gnore è, lui stesso, in questo mondo:
«Ecco io sono con voi tutti i giorni, fi-
no alla fine del mondo» (Mt 28,20).
L’augurio per questa Pasqua che sta
per arrivare è dunque quello di ritro-
vare la forza di continuare a guardare
verso il cielo e, allo stesso tempo, di
guardarsi intorno per condividere, per
aiutare, ma sopratturro per testimo-
niare con i gesti e con le parole che
Cristo è veramente Risorto.
Un augurio sincero di buona Pasqua a
tutti a nome dei preti e delle Missio-
narie Identes.

don Daniele (parroco)

Senza lo sguardo fisso verso Dio il
cammino perde di senso e diventa una
corsa affannosa o una fissità inutile,
senza i piedi ben piantati per terra il
dialogo con il cielo diventa vuoto e
inconcludente.
Ecco allora che anche questa Pasqua
ci invita a guardare verso il cielo dove
risiede il Cristo risorto accanto al Pa-
dre e da cui discende lo Spirito che ci
anima. 
La Pasqua non è tale senza la liturgia
che ci aiuta a viverla e la preghiera
che ci fa guardare a Dio. 
Ma questa Pasqua è anche l’occasio-
ne per ricordarci che siamo in questo
mondo, in questa storia e che la terra
ci è stata affidata perché ce ne pren-
diamo cura. 
Di più: se questo mondo è di Dio,
creato da lui e in attesa, anch’esso,
della piena redenzione (cfr. Rom

La vita di ciascuno di noi è «salita»
non solo perché alla salita abbiniamo
quasi sempre la fatica ma, soprattutto,
perché dal giorno della nascita siamo
chiamati a salire verso il cielo in cui si
completa la nostra vicenda umana. 
Ma la vita è anche «discesa» e anche
qui il significato è ambivalente. Di-
scesa nel senso di allontanamento
dalla vetta (è il peccato, il rifiuto di
Dio e degli altri) ma anche «discesa»
come legame con la terra su cui pog-
giamo i piedi.
Siamo fatti per guardare in alto e per
camminare verso l’alto ma, allo stes-
so tempo, siamo chiamati a vivere e a
condividere questa vita nel migliore
dei modi possibile.
Cristo Risorto ci dice tutto questo:
guardate verso il cielo, camminando
su questa terra. Può sembrare una
contraddizione ma non lo è. 

Qualche giorno fa sono stato invitato a parlare del «bene comune». Non
sono un economista, né un filosofo, tanto meno un teologo morale, e
quindi ho avuto un certo timore ad affrontare un tema come questo. Per-
ché sul bene comune si sono scritte migliaia di pagine, e spesso queste
due semplici parole ricorrono nei discorsi dei politici e nei dibattiti de-
gli esperti. Il timore deriva inoltre non solo dalla mia incompetenza in
materia, ma soprattutto dal fatto che se ne parli spesso con una legge-
rezza che suppone in chi le pronuncia e in chi le ascolta una immediata e
univoca comprensione. Parole quindi consumate dall’uso, a voler espri-
mere un concetto alto, ma a significare spesso idee evanescenti. Per
queste ragioni da molto tempo mi ero vietato di usarle. Ho accettato
questa volta l’invito a discorrerne proprio perché mi sembra che vivia-
mo un tempo in cui il bene comune ha perso significato nella vita reale
ed è minacciato nella sua dimensione più sostanziale. E gli avvenimenti
di questi giorni vanno a rafforzare questo mio convincimento.
Da alcune settimane in Italia il coronavirus la fa da padrone, ed un pa-
drone autoritario per giunta, che impone le sue regole e non guarda in
faccia nessuno. Il risultato è che tutti noi ne siamo condizionati: nei
comportamenti, nei discorsi, nei pensieri. Vi è chi oppone un atteggia-
mento di apparente indifferenza e si lascia andare ad iniziative temera-
rie, chi al contrario ne ha paura e la esprime con l’accaparramento di
dispositivi di protezione o di beni alimentari, chi si sente insicuro, chi
vorrebbe isolarsi ma è costretto a mantenere una vita di relazione se non
altro per il fatto che deve continuare a lavorare, chi si deve ingegnare
per gestire la vita famigliare, sconvolta nei suoi ritmi. Vi è un filo rosso
che unisce in generale queste diverse situazioni, una domanda nascosta,
ma non per questo meno reale: come faccio a ritrovare una condizione
di vita buona in una situazione divenuta improvvisamente cattiva?
In qualche modo esse sono rivelatrici di un bisogno vitale, ma anche la
spia sottile di una difficoltà a pensarci come corresponsabili di una intera
comunità; perché la salute propria e dei propri cari diventa una priorità e
il bene comune rimane sullo sfondo, quasi che se ognuno salva se stesso
automaticamente salva anche la collettività di cui è parte. In realtà non è
sempre così, perché alcuni meccanismi di autodifesa (come il lavarsi le
mani) sono essenziali, per la propria famiglia e per l’intera comunità cui
si appartiene, ma altri obbediscono invece all’esigenza di proteggere se
stessi a costo di provocare danni: come leggere in modo diverso la scon-
siderata fuga dalla zone del contagio per andare in aree meno colpite dal-
l’epidemia, rischiando di allargarne proprio lì gli effetti?

Tutti noi ci appelliamo al bene comune, quando deprechiamo i
comportamenti dei potenti che fanno prevalere i loro interessi
personali sull’interesse generale, ed è giusto; ma mi domando

se il diffondersi di un’etica individualista, che connota ogni dimensione
dell’esistenza e che si insinua anche in quei mondi che dovrebbero esse-
re stati educati a vivere in modo più fraterno, non renda la nostra società
sempre meno coesa e solidale, e la nostra Chiesa sempre meno evange-
lica; e quindi renda noi stessi sempre meno attenti al bene di tutti.
Quando ho espresso ad alta voce questo mio convincimento, un mio in-
terlocutore mi ha fatto notare che la mia visione era pessimistica e non
rispondeva al vero, perché l’egoismo individuale e di gruppi privilegiati
è un male che ritroviamo anche in periodi passati e che, al contrario, mai
come in questi anni il volontariato e l’impegno gratuito, ancorché poco
riconosciuti, sono stati fiorenti.
Trovo l’osservazione pertinente, anche se non del tutto convincente.
Perché volontariato, impegno civile, impegno ecclesiale, dedizione al
lavoro al di là della gratificazione puramente economica, sono certo un
patrimonio di questo nostro Paese, che rende più salda la struttura so-
ciale rafforzandone il tessuto delle relazioni, ma appartengono ad una
minoranza. Sotto i nostri occhi scorrono anche immagini diverse: di
tanta gente che vuol soprattutto pensare a se stessa prima ancora che
pensare agli altri, alcuni motivati dalla povertà, non solo economica,
dalla solitudine, dall’incertezza per il domani, e quindi più comprensi-
bilmente arroccati a difendersi e a ricercare forme di protezione; ma an-
che tanti altri che ritengono il proprio benessere come un valore assolu-
to che prevale sul bene della collettività. Se è vero che dobbiamo chie-
dere alle nostre istituzioni  di combattere ogni forma di corruzione, di il-
legalità, di evasione fiscale, che corrodono l’economia del Paese e si
riverberano drammaticamente sulle condizioni dei più fragili, indebo-
lendo lo stato sociale, altrettanto vero è che un egoismo diffuso permea
molti nostri comportamenti. E allora, invece di ricercare un livello di
solidarietà più alto (pagando anche di persona), ci si adatta allo spirito
del tempo, cercando ognuno di salvaguardare, o di incrementare, quan-
to conquistato, magari con fatica e con tanto lavoro. Molti mali dell’Ita-
lia non si combattono solo con buone leggi, sperabilmente ben applica-
te, ma con un salto etico e culturale che al momento, scusate il pessimi-
smo, non vedo all’orizzonte, e che forse qualche vicenda negativa come
quella che stiamo vivendo ci aiuterà a compiere.

Il coronavirus sta mettendo a nudo il meglio e il peggio del
Paese e di tutti noi: la capacità di resistere, l’abnegazione di
tanti, ma anche l’irrazionalità e il disinteresse per gli altri, che

vediamo in certi comportamenti. E quando questa epidemia sarà passa-
ta dovremo ricostruire le nostre comunità con sacrifici che al momento
non sappiamo neppure immaginare, come dopo una guerra, una piccola
guerra che avrà fatto poche vittime, non avrà distrutto case e fabbriche,
ma avrà intaccato la nostra economia e indebolito il tessuto produttivo.
Se la logica sarà quella del «si salvi chi può», aggiungeremo altra soffe-
renza ad un corpo sociale sfiduciato. Ma se capiremo la lezione che la
storia ci ha impartito, e cioè che il nostro senso di onnipotenza può esse-
re frantumato da un virus invisibile ai nostri occhi, ma capace di mettere
in ginocchio sistemi sanitari considerati di alto livello, se capiremo che
ci si salva con il contributo di tutti, ci si salva insieme, allora forse avre-
mo gettato le basi per costruire un altro modello sociale.
Perché il bene comune è saper guardare avanti e non solo il presente, sa-
per guardare in modo solidale intorno a noi, scoprendo ad esempio che
mentre ci angustiamo per questo imprevisto arresto del nostro correre
continuo e per questa limitazione alla nostra illusoria libertà, ai confini
dell’Europa si consuma l’ennesima tragedia di uomini, donne, bambini
che domandano solo di essere riconosciuti nel loro diritto ad esistere. I
militari greci che li respingono non sono i cattivi di un’Europa buona,
ma l’avamposto di un’Europa che sta cinicamente difendendo una con-
dizione di privilegio. Perché il bene comune o è veramente il bene di
tutti, la «buona vita umana della moltitudine», come ci ricordava Jac-
ques Maritain, o è un simulacro vuoto che segnala la nostra perdita di
umanità.

Cari lettori, innanzitutto desidero aprire questo spazio porgendovi – da
parte mia e della Redazione – i nostri migliori auguri di una serena Pa -
squa. Come ricordava san Paolo nella prima lettera ai Corinzi: «Se Cri-
sto non è risorto, vana è la nostra fede». Quindi, la Santa Pasqua è per
noi cristiani la festa più importante, ed è con questa certezza che ci pre-
pariamo a festeggiare la risurrezione di Cristo.
E per meglio celebrare il messaggio di speranza che la Pasqua porta nel-
le nostre case e nei nostri cuori, sono andata alla ricerca di un’immagi-
ne, una frase o un fatto accaduto di recente che mi permettesse di tra-
smettere a voi lettori questa sensazione di pace.
Confesso che non è stato facile, visto che questo «anno bisesto» è ini-
ziato all’insegna delle brutte novità: prima con la triste notizia dell’ae-
reo ucraino abbattuto in Iran, e poi con il dramma dell’Australia che
brucia.
Per non parlare del mese di febbraio, dove abbiamo sentito solo più par-
lare della nuova epidemia da «corona-virus», che tanto panico ha susci-
tato nel mondo intero.
Eppure, a forza di cercare, qualcosa alla fine ho trovato, e proprio qui a
Torino. Il Centro Missionario della nostra Diocesi ha promosso la se-
conda edizione del concorso fotografico dal titolo «Finestre di Speran-
za». Lo scopo della rassegna è (cito testuale) «condividere la ricchezza
delle esperienze di incontro, conoscenza e servizio vissute nei luoghi di
missione».
Fra i finalisti della seconda edizione, premiati al Sermig, c’è suor Luisa
Busato, del Cottolengo, che si è aggiudicata il premio Missio Ever-
green, con la fotografia «Bellezza della relazione, sapore di felicità». La
foto è stata scattata presso la missione del Cottolengo a Tuuru in Kenya,
dove è presente un centro di servizi sanitari, sociali, assistenziali e pa-
storali. È intensa e non necessita di commenti.
Quindi il web è venuto in mio aiuto, in un modo del tutto inaspettato,
proprio quando pensavo di gettare la spugna e cambiare argomento.
Non solo questa iniziativa testimonia la passione per la fotografia e i
viaggi che accomuna tantissime persone, ma ci fa capire che i social
possono essere canali per sensibilizzare e veicolare anche messaggi po-
sitivi, e non solo per riempirci la testa di fake news, allarmismi, odio e
commenti cattivi.  
Le foto in concorso erano 69, presentate da giovani e adulti, laici e reli-
giosi, che cercavano di trasmettere in modo del tutto personale la loro
idea di «aprire finestre di speranza» (da qui il titolo del concorso). Le
situazioni con cui sono venuti in contatto nelle diverse parti del mondo
erano sicuramente complesse e contraddittorie: diritti violati, disegua-
glianze e ingiustizie, che hanno però generato diverse e intense espe-
rienze di incontri, raccontate poi attraverso le immagini, i colori, gli
sguardi e la luce. Se pensate che sia difficile parlare oggi di speranza, di
altruismo, di rinascita, avete perfettamente ragione; ma cercando di co-
gliere quello che dovrebbe essere per noi lo spirito della Pasqua, provia-
mo a non soffermarci su un’idea di felicità collegata a un luogo esotico,
ad abiti firmati o posti lussuosi; qui sono ritratte persone, e tanti bambi-
ni, in situazioni di disagio, di povertà, alcuni in drammatica difficoltà. 
Ma, sorpresa… Se andate a vedere le foto del concorso, ci troverete tan-
ti sorrisi! Ed è con queste immagini di gioia, nella semplicità, che vi au-
guriamo davvero una serena Pasqua di risurrezione.
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MI PIACE… TI PIACE?
Fare il catechista oggi

(impegnativo sì, ma ne vale la pena)
prattutto un percorso che bisogna fare
insieme a loro, donandosi più che
concedendosi. Sorprendersi, stupirsi
sen za dare nulla di scontato. Mi colpi-
sce sempre il «banco alimentare», che
tutti gli anni facciamo in un supermer-
cato della zona. I ragazzi, soprattutto i
più piccoli, sentono davvero l’impor-
tanza dell’evento. Non hanno ancora
la malizia dei costi e della qualità.
Sentono solo di fare qualcosa per gli al-
tri, l’importanza di raccogliere del cibo
per un bambino che quella sera potrà
mangiare. Vederli sgomitare, impe-
gnarsi per uno scopo che sentono im-
portante, fa aprire il cuore. Per molti di
loro è davvero il primo approccio con
la comunità, stare insieme e condivide-
re per fare qualcosa di importante.
I catechisti di Santa Monica si pre-
parano presso l’Effatà. Condivido
in pieno un metodo che vuole far
conoscere anche materialmente i
luoghi di culto. Se i bambini fin dal-

la giovane età iniziano a conoscere
la chiesa, a viverla con la consape-
volezza dei gesti, dei luoghi e degli
oggetti che incarnano la Fede di
Gesù, gli sarà sicuramente più faci-
le da grandi continuare il percorso.
E qui mi sono ricordato un piccolo
fatto. Stavamo parlando dell’acqua
purificatrice, dell’olio, del battesi-
mo di Gesù. Saliamo per le scale
del campanile, dopo essere stati in
chiesa. Chi ha fatto catechismo sa
quanto siano fatali gli spostamenti.
Tempo previsto per riprendere i la-
vori, 10-15 minuti. Tra risate, urla,
stanchezza. Su un apposito quader-
netto, costruito dai ragazzi, appicci-

chiamo il cartoncino con l’ampolla
e l’olio. Apriti cielo, non c’è la col-
la, non ci sono i colori, hanno ruba-
to tutti i portapenne (o almeno li
fanno sparire veloci manine dai ri-
flessi ben più oliati di quelli dei ca-
techisti). È lì che ti scatta un mini-
mo di mestiere, che però troppo
spesso si trasforma in apatia. Ma
poi ecco Pietro, che fino a poco fa
mi tormentava con la Juve e Ronal-
do, che prende la parola e dice: «Il
libretto va fatto bene, come abbia-
mo letto in chiesa, Gesù è stato bat-
tezzato per noi. Qui c’è la vita di
Gesù». E orgogliosamente si mette
a colorare il suo libretto.
E sta banda di pirati inizia a colora-
re, rispuntano i portapenne, il cate-
chista si avverte un po’ inutile ma
sente che la piccola, ingenua, consa-
pevolezza cristiana di Pietro è in
fondo anche un po’ merito suo.

Diego Serra

La Redazione de Il Ponte mi ha chie-
sto di proporre un argomento, che poi
è più semplicemente la domanda che
mi pongo tutti i giorni. Che senso de-
vo dare a questo mio cammino nella
Fede? Mi spiego meglio. Io, Marilena
e Katia seguiamo da quest’anno il se-
condo anno del catechismo di Santa
Monica. Abbiamo in sostanza chiuso
un ciclo e ne abbiamo cominciato un
altro. Intanto sono passati otto anni,
abbiamo ricevuto e dato, per quel che
possibile, un mare di emozioni. Ab-
biamo a volte faticato a tenere bene in
mente l’obiettivo finale, ma con l’en-
tusiasmo e la vicinanza di tutta la Co-
munità siamo riusciti a far vivere pie-
namente il percorso cristiano, dalla
Comunione alla Cresima, a un grup-
po di nostri ragazzi. 
Ci siamo chiesti, iniziando il secon-
do ciclo, se c’è la possibilità che tut-
to venga normalizzato. Brutta paro-
la. Oggi però molto di moda. Si ve-
de talmente tanta morte in TV o sui
social che la si normalizza. Quasi
non ci tocca. Così il dolore, la ma-
lattia, o la cattiveria. Ecco, quello
che noi non vogliamo è che il nostro
percorso, seppur inconsciamente,
diventi un timbrare il biglietto. Un
dovere che sentiamo di non poter
abbandonare, o semplicemente per
non mancare alla propria parola.

I CONSIGLI DEL DOTTOR…
«Gli anni non fanno l’uomo vecchio»

(il punto di vista del Geriatra)
Non è vecchio chi ha molti anni, ma lo è chi non riesce più a
svolgere i compiti che svolgeva prima e che sono alla base di
una vita autonoma e autosufficiente. Chi dispone, per fortuna o
per adeguata prevenzione, di una capacità psicofisica sovrappo-
nibile a quella di un giovane adulto, ancorché anagraficamente
anziano, non può essere considerato vecchio, mentre è vecchio
chi non è più in grado di uscire di casa da solo, chi è vincolato a
una multiterapia, chi ha la necessità di essere quantomeno sup-
portato se non completamente assistito in attività fisiche o co-
gnitive che prima svolgeva in autonomia. Quest’ultimo, in
quanto vecchio, deve essere oggetto di attenzioni particolari an-
che da parte dei medici che non possono pensare di non adattare
le terapie al soggetto che hanno di fronte.
Il tema dei farmaci, poi, rappresenta un altro tassello dell’intri-
gante e intricato mondo della Geriatria. È molto facile curare
una persona affetta da una sola malattia perché ogni farmaco è
finalizzato alla cura di questa, ma cosa succede se le malattie so-
no in numero maggiore? Un singolo farmaco è sicuramente effi-
cace e benefico per una condizione clinica specifica, ma qual è il
suo effetto sulle altre malattie concomitanti? E come si relazio-
na questo stesso farmaco con tutti gli altri farmaci assunti nel-
l’arco della stessa giornata?
Il problema della interazione tra farmaci, dell’abuso, della scar-
sa aderenza e degli effetti collaterali non è di poco conto. A tutto
questo va poi aggiunta la considerazione che sono pochi i farma-
ci anche di largo consumo che sono stati effettivamente studiati
nei grandi anziani polipatologici. Infatti, se sulla sicurezza e sul-
l’efficacia dei singoli farmaci commercializzati nei Paesi occi-
dentali come il nostro non ci sono molti dubbi, non si può igno-
rare il fatto che l’efficacia di un farmaco viene studiata, prima

che questo venga messo
in commercio, su pa-
zienti quasi ideali, ten-
denzialmente più giova-
ni rispetto al target ge-
rontologico e senza al-
tre patologie concomi-
tanti.
Dunque, salve poche ec-
cezioni, è pratica fre-
quente prescrivere a un
paziente reale una tera-
pia studiata su un indivi-
duo ideale. Il ruolo del

me dico in generale e in particolare del geriatra è proprio quello di
individuare possibili conflittualità tra farmaci antagonisti o poten-
zialmente dannosi. Il prof. Fabrizio Fabris, capostipite della Ge-
riatria torinese, diceva sempre che il buon geriatra è colui che to-
glie dei farmaci anziché aggiungerne, proprio perché già più di
vent’anni fa aveva intravisto un possibile rischio farmacologico
che oggi, con l’aumento dell’età media e del numero degli anzia-
ni, è quanto mai attuale.
Oltre a queste considerazioni generiche, ancorché spesso sotto-
valutate, che volgono a includere l’anziano all’interno di una ca-
tegoria a parte, esattamente come il neonato o il bambino vengo-
no curati e trattati in modo differente rispetto all’adulto, è bene
precisare che vi sono condizioni tipiche dell’età avanzata come
le demenze, l’impotenza funzionale, il delirium, l’aumento delle
cadute, l’incontinenza, la depressione senile, la sarcopenia, le
lesioni da decubito che prevedono ciascuna un approccio spe-
cialistico adeguato, ma nella cui interpretazione non è possibile
prescindere dal concetto di fragilità e di resilienza. La fragilità è
una sindrome geriatrica che espone l’individuo a un declino fun-
zionale e in generale di salute, mentre la resilienza è la capacità
dell’individuo di adattarsi ai cambiamenti del tempo. 
Tendenzialmente, se i cambiamenti nello stato di salute si manife-
stano in modo lento e progressivo, sarà più facile che l’individuo si
adatti e ne subisca meno le conseguenze, tuttavia se la fragilità si
manifesta precocemente in una persona poco resiliente, ecco che si
instaura un processo di invecchiamento precoce anche in persone
di età inferiore a settantacinque anni. Pertanto è fondamentale pun-
tare tutto sulla prevenzione, svolgendo costante attività fisica e co-
gnitiva ed evitando i fattori di rischio correggibili.
Ma se è così, allora per chi già è anziano non vi è alcuna possibi-
lità? Assolutamente no! Numerosi studi internazionali hanno di-
mostrato che la prevenzione della perdita di massa muscolare,
che è alla base del rischio di caduta e di allettamento, offre ade-
guati risultati anche a chi inizia relativamente tardi a praticare se-
dute di ginnastica dolce. Certo, una vita lungamente dissoluta in
giovane età talvolta è irrecuperabile, tuttavia è errato non tentare
un recupero adottando uno stile di vita corretto, che anche nell’e-
tà avanzata può produrre frutti limitando l’insorgenza delle pato-
logie riportate in questo articolo, e di molte altre, delle quali, se
avremo occasione, discuteremo nelle prossime edizioni.

Dott. Gianluca Isaia
Dirigente Medico - Geriatra

SCDU Geriatria
AOU Città della Salute e della Scienza P. O. Molinette

Quando la redazione del giornale mi ha contattato per chiedermi
di scrivere un articolo su un argomento inerente le mie compe-
tenze mi sono trovato in non poche difficoltà nello scegliere
l’argomento più adatto e questo non solo perché il numero di an-
ziani è in continuo aumento nel nostro Paese e le patologie tipi-
che dell’età avanzata sono davvero molte, ma soprattutto perché
non volevo ridurre l’occasione offertami a una mera descrizione
di una qualsiasi condizione clinica, rischiando di divenire noio-
so e poco interessante. 
La Geriatria, infatti, è tutt’altro che noiosa, è una branca della
medicina che può essere considerata una materia a parte. Ciò
che molti non sanno, ad esempio, è che le malattie più comuni
dell’anziano, quali l’ipertensione, lo scompenso cardiaco, il
diabete hanno spesso modalità di trattamento differenti rispetto
a quando le medesime malattie si manifestano nel giovane. 
Solo per citare i casi più eclatanti, i target pressori e glicemici
variano a seconda dell’età e questo significa che il diabete a ses-
sant’anni si cura in modo diverso rispetto al diabete a ottant’an-
ni. Lo stesso vale per la pressione arteriosa dove il target di
120/80 mmHg di pressione non è considerato adeguato in chi ha
un’età superiore a settantacinque anni. E questo semplicemente
perché valori eccessivamente controllati di glicemia e pressione
arteriosa possono determinare nel breve termine un elevato ri-
schio di caduta con conseguenze a volte nefaste, mentre i danni
cronici legati a valori poco controllati, purché comunque entro
certi limiti, hanno dei tempi di sviluppo che spesso non si appli-
cano nemmeno in chi è anziano o molto anziano.
Un altro aspetto che rende la Geriatria difficile e al contempo inte-
ressante è che di fatto nessuno sa quando inizi la vecchiaia. Chi
può essere definito vecchio? L’Organizzazione Mondiale della
Sanità, in accordo con le Società di Geriatria e Gerontologia di
tutto il mondo, ha recentemente spostato l’asticella da sessanta-
cinque a settantacinque anni. Ma questo rappresenta solamente
un limite temporale teorico identificato per poter dare una defini-
zione a un qualcosa che ancora non è completamente chiaro. 
Tutti quanti noi infatti abbiamo consapevolezza di quanto sia
variabile la manifestazione dell’età che avanza. L’epifania del
vecchio è talmente imperscrutabile che spesso facciamo fatica a
stimare l’età di una persona in là con gli anni. E poi le cronache
e l’esperienza ci raccontano continuamente di novantenni o ad-
dirittura centenari che corrono la maratona e di sessantenni pie-
gati dal peso spesso insostenibile di una malattia che li rende in-
capaci di muoversi o di ragionare correttamente.
In realtà, il concetto di anziano va ben oltre il nesso temporale.

Ogni tanto, siamo sinceri, ci si sente
anacronistici. I ragazzi fanno l’ora di
religione a scuola. Sono spesso tra-
volti dai compiti, dallo sport, da una
vita frenetica già alla loro giovane
età. Eccessivamente frenetica. E noi
non vorremmo essere solo l’ennesi-
mo impegno, un futile motivo per li-
tigare con mamma e papà.
Fare il catechista vuol dire certo porta-
re delle nozioni, preparare al meglio la
strada verso i sacramenti per i nostri
ragazzi. Ma deve essere anche e so-

Scrivo in giorni complicati. L’emergenza legata al coronavirus fa assumere al concetto di responsa-
bilità un significato ancora più forte di quello che già ha ordinariamente nell’azione quotidiana di
chi amministra la cosa pubblica. Avere chiuso i centri d’incontro, le bocciofile, le piscine e gli im-
pianti sportivi comunali e circoscrizionali, aver convocato il Consiglio a porte chiuse e non aver
convocato le commissioni aperte ai cittadini in ottemperanza ad un’ordinanza regionale a salva-
guardia della salute pubblica è stata una decisione complessa e difficile. Il decentramento vive di
partecipazione. Le Circoscrizioni nascono per avvicinare l’Amministrazione a chi vive il territorio:
noi siamo stati costretti a fare proprio il contrario. È per questo che ho deciso in questo pezzo di fare
memoria di che cosa è il decentramento e di ricordare a me stesso – e a chi avrà la pazienza di leg-
germi – di quale sia il suo significato e la sua importanza. Oggi diamo per scontate troppe cose, tan-
t’è che partecipiamo poco alla vita istituzionale della nostra città e dei nostri quartieri. La possibili-
tà di avere oggi servizi decentrati non è una conquista caduta dal cielo e soprattutto non è una cosa
scontata (infatti l’anagrafe di via Nizza è stata chiusa dalla Città) e data per sempre; ma forse le li-
mitazioni di questi giorni (dalla chiusura delle scuole a quelle di partecipare liberamente a eventi
sportivi o culturali) ci possono aiutare a risalire all’importanza di quello che abbiamo.

Le Circoscrizioni rappresentano un organismo del tutto peculiare nel panorama delle autonomie
locali in Italia, con particolare riferimento all’articolazione dei comuni. Per quanto concerne il si-
stema delle autonomie locali, sotto un profilo storico si è assistito nel tempo ad un graduale muta-
mento, passando inizialmente da un assetto incentrato sull’uniformità e la centralizzazione impor-
tata in Italia da Napoleone (la Francia oggi ha infatti un sistema di autonomie decentrate molto più
debole del nostro) ad un progressivo affermarsi del principio di differenziazione e di forme di de-
centramento di carattere politico, legislativo e amministrativo. Stiamo riassistendo negli ultimi an-
ni ad una nuova tendenza ad accentrare: la crisi economica e politica (da tangentopoli in avanti)
hanno spinto molto in questa direzione.
Nel nostro Paese è l’articolo 17 del cosiddetto TUEL (Testo Unico sugli Enti Locali), decreto legi -
s  lativo 267/2000, a prevedere le Circoscrizioni di decentramento comunale. Da noi Circoscrizioni,
in altri comuni (a seconda della dimensione e dell’autonomia amministrativa) parliamo di «Quar-
tieri», «Zone», fino a «Municipi» o «Municipalità», tutti volti alla partecipazione e alla consulta-
zione della popolazione residente, alla gestione dei servizi di base, nonché all’esercizio delle fun-
zioni delegate dal Comune. L’obiettivo primo: il coinvolgimento dei cittadini. 
Il decentramento a Torino ha vissuto negli anni ’60 (tra il 1960 e il 1964) una fase che potremmo
quasi definire pionieristica. Negli anni dell’immigrazione e dell’espansione della città, in molti
sentirono molto forte l’esigenza di concorrere a dare una dimensione comunitaria e solidaristica ai
nuovi quartieri che stavano nascendo e prendendo forma: nacquero i Comitati Spontanei di Quar-
tiere «che cercavano di concorrere al recupero e al consolidamento della dimensione comunitaria
e solidaristica di zona, sulla quale avevano significativamente inciso l’espansione urbana, nonché
il modificarsi della stratificazione sociale e delle correlate strutture abitative» (Città di Torino Ser-
vizio Centrale Consiglio Comunale Centro di Documentazione, Il Decentramento politico-ammi-
nistrativo. Tre esperienze a confronto: Torino, Roma, Barcellona, Torino, 2008, pagina 3).
Era una fase in cui in tutta la società si facevano sempre più forti le richieste di partecipazione, di
abilitare l’ascensore sociale, di condivisione delle scelte pubbliche. I Comitati spontanei si inseri-
rono in questo solco rivendicando un ruolo formale e sostanziale incardinato all’interno delle strut-
ture politiche e istituzionali cittadine. I Quartieri incominciarono a essere considerati i gangli vitali
della vita cittadina: tant’è che oggi, come più volte ribadito anche in questa sede, la nostra identità
o appartenenza sub-cittadina viene definita dal Quartiere in cui viviamo e non dalla Circoscrizione
(tutti sappiamo il nome del nostro quartiere, non tutti il numero della nostra circoscrizione). Il
Quartiere era, ed è ancora, il luogo in cui i cittadini vengono chiamati a vivere il confronto diretto
con l’appartenenza alla Città. Non è un caso che tra i gruppi Facebook più seguiti dai cittadini in re-
te ci siano proprio quelli che richiamano al quartiere di residenza o di lavoro.
Alla fine degli anni ’70 queste istanze sociali, questa forte domanda di partecipazione condusse la
Città di Torino a trasformare i Comitati Spontanei in Consigli di Quartiere, veri e propri organi isti-
tuzionali di decentramento amministrativo comunale. A metà degli anni ’80 il decentramento assu-
me un livello di democrazia più direttamente rappresentato sul territorio: i ventitré Quartieri ven-
gono riorganizzati in dieci Circoscrizioni. Oggi, dopo la riforma del 2016, le Circoscrizioni sono 8
e in queste settimane il Consiglio Comunale (attraverso i lavori di una commissione speciale sulla
riforma del Decentramento) sarà chiamato a decidere se e come intervenire ulteriormente. 

Negli ultimi mesi il decentramento si è poi arricchito di un ulteriore strumento di cui sono molto or-
goglioso. Come Presidente di Circoscrizione, infatti, sono stato più volte sollecitato dai cittadini
sui problemi legati alla sicurezza. Le Circoscrizioni non hanno alcun potere a riguardo, ma è nor-
male che le persone si rivolgano all’ente di prossimità anche e soprattutto per rivolgergli domande
di aiuto o attenzione rispetto al tema. Spesso la Circoscrizione ha solo fatto da trait d’union tra il
cittadino o il comitato e le forze dell’ordine sul territorio. Spesso nel Quartiere non si conoscono
neanche tutti gli sforzi che le istituzioni e le forze dell’ordine fanno per renderlo più sicuro. 
Queste considerazioni ci hanno portato a chiedere che nascessero, anche a livello circoscrizionale, dei
luoghi di confronto per agire proprio sul senso di percezione della sicurezza che hanno le persone. Da
questa richiesta, e da uno forzo di collaborazione che ha richiesto tempo, sono nati i tavoli di osserva-
zione previsti dall’Accordo per la sicurezza integrata e lo sviluppo della Città di Torino sottoscritto a
dicembre dalla Regione, dalla Prefettura e dalla Città, con l’adesione di Istituzioni locali e rappresen-
tanti della società civile, fra esse l’Ufficio Scolastico Regionale e la Diocesi. L’obiettivo di tali tavoli
è proprio quello di incrementare i livelli di sicurezza in ciascuna delle otto circoscrizioni cittadine,
monitorando le problematiche legate alla sicurezza di ciascun territorio e trovando soluzioni «su mi-
sura» per le diverse realtà. Al tavolo – convocato in forma periodica presso le Circoscrizioni (e qui
capite che si tratta di una vera e propria rivoluzione copernicana) cui parteciperanno oltre al Presiden-
te di Circoscrizione un rappresentante per la Polizia, uno per i Carabinieri, uno per la Guardia di Fi-
nanza, uno (da noi due perché abbiamo due comandi) per la Polizia municipale, coordinati da un dele-
gato prefettizio – saranno ascoltati tutti i soggetti vitali che animano il territorio e che rappresentano
delle vere e proprie antenne: dalle Istituzioni Scolastiche a quelle Religiose (comprese le Parrocchie),
dai Comitati alle realtà associative. Il tema della sicurezza verrà così approcciato non secondo una lo-
gica meramente repressiva, ma in un’ottica di collaborazione civica. La convinzione è che questo sia
solo se tutto il territorio coopera in un’ottica di sicurezza partecipata. 

Capite perché quando vedo le Commissioni consigliari senza cittadini – o quando vedo che tutti
danno per scontato che esistano le biblioteche in periferia, i centri d’incontro (a proposito ne aprire-
mo uno dove la Città ha chiuso l’anagrafe), le bocciofile, i giochi per bambini anche nei giardini
più lontani dal centro – mi rattristo. Perché il decentramento dovrebbe rispondere alla più alta ri-
chiesta di partecipazione dei cittadini. La politica parte da lì. Sarò una voce nel deserto, ma pensa-
teci, pensate a partecipare. Magari candidatevi pure nel vostro quartiere, perché no?

C’era una volta uno slogan pubblici-
tario di grande effetto e di grande suc-
cesso che diceva: «Il telefono… la tua
voce». Erano tempi in cui il nostro
rapporto con il telefono, un apparec-
chio fisso appeso al muro o appoggia-
to su un tavolino in una stanza di casa
(la privacy all’epoca pare non fosse
un problema!), aveva un che di ro-
mantico. Era uno strumento che usa-
vamo con parsimonia (perché si pa-
gava a tempo) e con rispetto, evitando
di chiamare le persone durante gli
orari dei pasti oppure troppo presto al
mattino o tardi la sera. Potevamo tele-
fonare solo da casa, al massimo dal
luogo di lavoro, e se eravamo in giro
e dovevamo chiamare qualcuno biso-
gnava cercare una cabina telefonica.
Solo pochi decenni ci separano da
quell’epoca, ma tutto è cambiato: og-
gi lo slogan potrebbe essere «lo
smartphone… la tua ubiquità». Il te-
lefono cellulare, che praticamente
tutti abbiamo in tasca o nella borsa,
ci accompagna 24 ore su 24 ed è di-
ventato un’appendice di noi stessi,
soprattutto grazie alla possibilità che
ci dà di comunicare a 360° e senza
confini: le telefonate sono ormai di-
ventate secondarie rispetto a ciò che
il pronipote del nostro vecchio tele-
fono ci consente di fare. Per questa
grande evoluzione della comunica-
zione dobbiamo ringraziare soprat-
tutto internet, che negli ultimi anni si
è estesa dagli schermi dei nostri com-
puter a quelli dei nostri telefoni cel-
lulari ed è diventata alla portata di
chiunque, anche di chi non ha dime-
stichezza o non possiede un PC.
Internet nacque circa 50 anni fa come
esperimento di comunicazione per
«addetti ai lavori» e dopo una venti-
na d’anni, con l’invenzione del
world wide web, iniziò a diffondersi
in modo capillare fino a diventare il
fenomeno globale dei giorni nostri. I
servizi offerti da internet sono innu-
merevoli, con un clic possiamo sape-
re tutto su un argomento che ci inte-
ressa oppure fare acquisti o operazio-
ni bancarie senza muoverci da casa. 
Abbiamo a disposizione la posta elet-
tronica (ormai irrinunciabile) e la pos-
sibilità di chiamare in voce e video in
ogni angolo del mondo praticamente a
costo zero; ci vengono fornite indica-
zioni stradali e l’accesso a servizi per il
cittadino; ci viene offerta una informa-
zione diversificata e intrattenimento
per tutti i gusti; i social network ci per-
mettono contatti con persone che mai
in passato avremmo pensato possibili.
Tutto perfetto, quindi? Niente affat-
to. Internet è un organismo ingover-
nato e ingovernabile, per cui infor-
mazioni e notizie possono essere
rimbalzate da un continente all’altro
senza che nessuno ne verifichi la fon-
datezza. Molti utenti sono convinti
che, poiché è su internet, qualsiasi in-
formazione sia per forza veritiera (un
po’ come il «l’ha detto la televisio-
ne» di una volta) e per questo esiste
chi crea ad arte notizie fasulle, le co-
siddette fake news, soprattutto per in-
dirizzare l’opinione degli utenti ver-
so una certa direzione.
Le notizie false si diffondono in mo-

do virale grazie alle condivisioni
acritiche ed avventate, ma bastereb-
be prendersi la briga di verificare co-
sa stiamo rilanciando prima di punta-
re il mouse o il dito su condividi… gli
strumenti per farlo esistono e funzio-
nano benissimo (il motore di ricerca
di Google in primo luogo)! 
Anche la possibilità di commentare
qualsiasi cosa in modo immediato e
diretto non è sempre un vantaggio: su
internet non è raro assistere a con-
fronti poco edificanti tra utenti con
punti di vista diversi, in cui spesso
fanno la loro apparizione i famigerati
leoni da tastiera, che si nascondono
dietro l’anonimato della rete per in-
sultare, offendere, screditare e anche
minacciare i loro interlocutori. 
La maggior parte dei politici, non so-
lo italiani, si è adeguata molto in fret-
ta all’uso di internet per comunicare,
infatti l’utilizzo dei social network
come palco virtuale per comizi e di-
chiarazioni varie (con tanto di botta e
risposta piuttosto squallidi tra avver-
sari) si è allargato fino a fagocitare la
comunicazione istituzionale, sfrat-
tandola di fatto dalle sedi preposte,
con il risultato non proprio positivo
di impoverirla parecchio sia nel lin-
guaggio che nella sostanza.
Grazie ai social network internet è
anche un luogo di incontro, ovvia-

mente virtuale, ma pur sempre un
luogo di incontro. Basta aprire que-
sta enorme finestra sul mondo per
conoscere altre persone che hanno i
nostri stessi interessi e passioni, per
dibattere, riflettere e anche divertirsi
insieme a loro senza i limiti che la di-
stanza fisica impone, persino la lin-
gua diversa non è più un problema
insormontabile, grazie all’aiuto che
internet ci dà per tradurre gli idiomi
che non conosciamo. 
A volte capita di arrivare a incontrare di
persona gli amici virtuali, consolidan-
do la nostra rete di rapporti umani reali
con nuove bellissime amicizie, ma c’è
il rovescio della medaglia, ed è un ro-
vescio piuttosto oscuro: gli incontri fat-
ti su internet possono essere pericolo-
sissimi, le persone più ingenue e i gio-
vanissimi spesso non sono in grado di
valutare situazioni a rischio. 
Dietro i milioni di tastiere collegate
al web possono celarsi dei malinten-
zionati e per questo motivo bisogna
ponderare molto bene la decisione di
incontrare dal vero qualcuno cono-
sciuto su internet. Se si decide di or-
ganizzare un appuntamento è buona
norma farlo in un luogo pubblico do-
ve ci sia altra gente, possibilmente
facendosi accompagnare da qualcu-
no. La stessa cautela bisognerebbe
averla anche nel «dare l’amicizia»

sui social, perché non dimentichia-
mo che aprendo il contatto con qual-
cuno gli concediamo di entrare nel
nostro mondo, nel nostro privato. 
Meglio sempre controllare il profilo
di chi ci chiede l’amicizia, verificare
che si abbiano contatti o interessi in
comune che possano giustificare la
richiesta… e vale sempre la pena di
fare anche una bella ricerca su Goo-
gle sia per nome che per immagine
(con le foto presenti sul profilo da
esaminare): non di rado si scopre una
realtà molto diversa da quella che
viene presentata, specialmente se chi
chiede l’amicizia è uno sconosciu-
to/a che si presenta in modo parec-
chio seducente. Dietro profili appa-
rentemente rassicuranti possono in-
fatti nascondersi personaggi che, fa-
cendo leva sulla vulnerabilità di
persone sole o in crisi, tentano raggi-
ri di ogni genere. Se c’è un dubbio
fondato che dall’altra parte dello
schermo ci sia una persona di quel
genere, rifiutare la richiesta e bloc-
carla immediatamente. 
Anche i genitori dovrebbero sempre
monitorare con attenzione i movi-
menti dei loro figli nel web, perché i
giovanissimi che non si separano
mai dai loro smartphone collegati
ad internet sono facilmente abbor-
dabili: nel 2019 sono stati 460 i casi

trattati dalla Polizia Postale che
hanno visto vittima sulla rete un mi-
norenne, di questi 52 di età inferiore
a 9 anni. E sono raddoppiati rispetto
all’anno precedente i casi di deten-
zione e diffusione di materiale pe-
dopornografico (fonte Primaonline
Comunicazione). 
Internet dunque è uno strumento che
se usato bene ha delle potenzialità in-
finite per migliorare la nostra vita,
ma può travolgerla e stravolgerla se
quando ci colleghiamo non usiamo
prima di tutto la nostra testa e la no-
stra capacità di discernimento. Fac-
ciamo in modo che le potenzialità di
internet siano al nostro servizio e non
che noi siamo dipendenti da esse. Ri-
cordiamoci soprattutto di non perde-
re mai di vista la vita vera, quella fat-
ta di relazioni con l’altro senza filtri
virtuali, quella in cui ci si guarda ne-
gli occhi mentre ci si parla e ci si
stringe la mano quando ci si saluta,
dove le famiglie durante la cena si
raccontano ancora come è andata la
loro giornata. Proprio su internet
(guarda un po’!) circola questa frase:
«Il vostro smartphone ha già sosti-
tuito la vostra macchina fotografica,
il vostro calendario, la vostra sve-
glia… non lasciate che sostituisca
anche la vostra famiglia!» .

Cinzia Lorenzetto

GioRni complicati… il doveRe di chiudeRe 
quando la tua missione è di apRiRe

il siGniFicato del decentRamento: 
bReve stoRia della vittoRia della paRtecipazione

i tavoli di osseRvazione: 
nuovo stRumento peR il decentRamento

RipaRtiRe dalla paRtecipazione

Da sempre, entrando nella nostra chiesa di Santa Monica, ho la sensazione di
essere in un luogo capace di accogliere con semplicità: aperta, discreta, calda e
avvolgente. 
Pur senza avere nulla che si faccia notare in modo particolare (o forse proprio
per questo), Santa Monica sa farsi ricordare: la luce guida lo sguardo lì dov’è il
centro della nostra fede, la musica invita con gentilezza al silenzio, il profumo
accompagna i pensieri.
Anche quando persone e voci la riempiono, anche quando dopo le celebrazioni
i bambini scorrazzano fra i banchi e gli adulti si scambiano saluti e confidenze,
Santa Monica conserva la sua tranquillità, quella capacità di invitare alla rifles-
sione e all’ascolto. Non credo sia frutto del caso, tutto questo: i luoghi sono
specchio delle persone che li abitano, e restituiscono allo sguardo ciò che di noi
vogliamo raccontare. 
Ecco: in questo (come in molto altro) Santa Monica è una chiesa fortunata, per-
ché c’è chi costantemente, in silenzio e senza improvvisare, si prende cura del
suo aspetto, e lo fa con passione, rendendo la nostra «casa» un posto bello da vi-
vere. C’è chi la pulisce, chi la mantiene in ordine, chi la prepara quotidianamen-

te; e in questa premura quotidiana c’è chi si occupa dei fiori. 
Anna, Lidia e Renata (le persone che da anni, qui a Santa Monica, si occupano dell’allestimento floreale),

lo fanno preparandosi e facendosi guidare da alcune regole: la scelta dei fiori e
la loro disposizione hanno lo scopo di valorizzare i luoghi della celebrazione, e
non di nasconderli.
I fiori hanno una simbologia, e la loro funzione non è quella di abbellire, riem-
pire, apparire: con la loro presenza (o la loro assenza, per esempio durante il pe-
riodo quaresimale) parlano di Dio a noi e di noi a Dio, e diventano l’essenza
della nostra lode. 
I fiori, recisi e donati, esprimono la verità di chi intende unirsi a Cristo, offerto e
sacrificato per gli uomini, e i colori e i profumi ci dicono che la salvezza è un’e-
sperienza che va vissuta in uno spazio abitato, arredato e predisposto per questo. 
Talvolta le composizioni si arricchiscono di frutti, foglie, rami, e il maggior si-
gnificato simbolico ci aiuta a vivere con pienezza i «tempi forti». 
La varietà ci accompagna nel susseguirsi dei tempi liturgici e ci ricorda che sia-
mo chiamati a vivere in totalità
ogni momento.
I fiori, nelle nostre chiese, esprimo-

no amore, cura, vita; ci rimandano al centro delle nostre cele-
brazioni e sostengono il nostro incontro con la bellezza e la
profondità del Mistero. E a Santa Monica lo sanno fare bene,

in modo attento e discreto, in un
equilibrio perfetto che non cade
mai nella trascuratezza né nell’o-
stentazione fine a se stessa. Anche
per questo, entrando a Santa Moni-
ca, ci si sente a casa.
La luce, la musica, i profumi e i co-
lori. Tutto ci accompagna all’in-
contro con un Dio che è Padre, un
Dio che ci cammina accanto e ci
parla anche  nella concretezza e nella bellezza di un fiore, aiutandoci a vivere
fin da ora la pienezza del Regno. 
«Tre cose» diceva Dante «ci sono rimaste del Paradiso: le stelle, i fiori e i bam-
bini».
Dobbiamo volgere il nostro sguardo verso l’alto per vedere le stelle, verso il
basso per guardare i bambini. E davanti a noi, riscoprendoci capaci di meravi-
glia, per gustare la bellezza di un fiore.

Paola Demartini
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Finalmente
riaperta via vado!

-
Gentile Redazione de 

        Il Ponte,
ho visto che poco prima di Na-
tale ha riaperto il passaggio che
da via Vado porta all’ingresso
della metropolitana! Finalmen-
te! Magari era già prevista la ri-
apertura, ma io ho l’impres-
sione che segnalare la situazio-
ne sul vostro giornale, in ag-
giunta ai solleciti che alcuni
cittadini hanno fatto diretta-
mente agli organismi compe-
tenti, abbia fatto la differenza.
Allora voglio dire grazie a tutti;
a chi si è impegnato in prima
persona per raccogliere firme,
a chi ha fatto sentire la sua voce
a chi di dovere, a Il Ponte che
in questo caso si è fatto stru-
mento di servizio per la collet-
tività del nostro quartiere e non
solo. Apprezzo molto anche il
fatto di trovare sul vostro gior-
nale degli articoli del presiden-
te della nostra circoscrizione,
spero che continuerete sempre
ad essere così attenti al nostro
territorio!                       Elisabetta
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La domenica pomeriggio è per me giorno di visita a suor Palmina. È
sempre un tempo piacevole per lei, ma soprattutto per me che vivo la
tenerezza degli affetti veri e duraturi. E in questi spazi di tempo rac-
contiamo di noi, della parrocchia, di Casa Amica, i tanti momenti vis-
suti insieme, i campi con i giovani, i tanti ragazzi incontrati, ma an-
che di chi non c’è più: don Beppe, suor Francesca e i tanti aneddoti
legati al privato di queste care persone. E così, un pomeriggio, abbia-
mo ricordato la suor Francesca alle prese con i fornelli e le tante pie-
tanze che si inventava per imbandire la tavola. Una di queste è sen-
z’altro la ricetta della carne al brusco o cotolette in carpione.
Ingredienti per 8 cotolette / Otto fettine per cotolette di medie di-
mensioni (pollo, vitello o il tipo di carne che si preferi sce); farina q.b.;
un uovo; pangrattato q.b.;
olio q.b.; sale e pepe q.b.
Per il carpione / Una grossa
cipolla; due spicchi affettati
di aglio; un bicchiere di vino
bianco; un bicchiere di aceto
di vino rosso; un bicchiere di
acqua; qualche foglia di
salvia; un rametto di rosmari-

no; una foglia di alloro; una manciata di pepe in grani; due chiodi di
garofano; sale q.b.
Preparazione
Iniziamo a preparare le cotolette in carpione: infarinare le fettine di
carne, passarle nell’uovo leggermente sbattuto con un pizzico di sale
ed infine passarle nel pangrattato pressando bene con le dita in modo
che la panatura aderisca perfettamente.
In una padella con la giusta quantità d’olio (ed eventualmente anche
un pezzetto di burro), friggere le cotolette prima da un lato e poi dal-
l’altro, scolarle dall’olio eccessivo e metterle via via in una pirofila,
dove poi si verserà anche il carpione.
preparare il carpione: affettare la cipolla ad anelli, quindi soffrigger-
la brevemente a fiamma bassa in un tegame con un paio di cucchiai
d’olio insieme agli spicchi d’aglio affettati.
Aggiungere il rosmarino, l’alloro, la salvia, il pepe in grani e i chiodi di
garofano, salare, unire l’acqua, il vino e l’aceto e far sobbollire senza co-
prire per una mezz’ora circa. Togliere il rosmarino e versare la marinata
calda sulle cotolette. Coprire il contenitore con le cotolette in carpione e,
non appena si saranno raffreddate, metterlo in frigorifero per almeno una
giornata, ancor meglio due. Le cotolette in carpione vanno servite fredde.

suor Palmina e Patrizia

carne al brusco
o cotolette in carpione

LA RICETTA DI…

Sul numero di dicembre de Il Ponte ho letto con vero piacere
l’articolo della signora Alciati che mi ha colpito per le citazioni
del Gozzano, per me uno dei big della poesia, e per la poetica
bellezza della nostra città messa in risalto da alcuni suoi versi. 
Amando molto Torino, è venuta voglia anche a me di rinca-
rare la dose tirando in ballo un altro grande poeta locale: Ni-
no Costa. Nome sconosciuto ai più, forse perché poeta dia-
lettale, ma – vi assicuro – vale la pena di conoscerlo. Permet-
tetemi qualche citazione: per me è un piacere rendergli un
modesto omaggio; spero che per qualcuno possa risultare
una gradita scoperta. Ecco un piccolo acquerello della nostra
città, disegnato dalla sua penna di scrittore: 

«Dai Monti, sёl piassal dij Capussin
tra le gasìe davsin, pien-e ёd fragransa 
con le montagne bianche ’n lontanansa 
e – sota – ’l Po’ ch’a specia ’l Valentin 
com’a l’è grand, com’a l’è bel Turin» [1]

(Dai Monti sul piazzale dei Cappuccini / tra le acacie vicine,
piene di fragranza / con le montagne bianche in lontananza /
e – sotto – il Po che rispecchia il Valentino / com’è grande,
com’è bella Torino)  
Giocando un po’ con le atmosfere stile Gozzano, ecco servita
una nuova miniatura:

«Quand ch’aj va sota ’l sol che meravija
Le nivole ant ёl ciel ch’a s’ancolora
E an riva ’l Po’ la nebia ch’a svapora
Quante nuansse e che ’d rifless ch’a pija!» [2]

(Quando tramonta il sole, che meraviglia / le nuvole nel cie-
lo che si colora / e in riva al Po la nebbia che dirada / quante
sfumature e che riflessi prende!)
Questo quadretto idillico si chiude poi con un pizzico di iro-
nica malizia:

«e tanta blёssa, gnanca a felo apòsta,
nòstr vei Turin a la dà via pёr niente;
disomlo pian, ch’ai buto nen l’imposta» [3]

(e tanta bellezza, manco a farlo apposta / la nostra Torino la
offre per niente / diciamolo piano, che non ci mettano su
un’imposta)
In questa sintetica carrellata non può mancare un piccolo ac-
cenno ad un angolo prezioso, vicino a casa nostra: il Valenti-
no, perché…

«… l’è chiel che ai dà la grassia a la sità,
ch’a la rinfrёsca e ch’a la rend pì bela;
a l’è ’l ricòrd che mai a sё scancela
dal cheur dij Turineis lontan da ca» [4]

(… è lui che dà la grazia alla città / che la rinfresca e la ren-
de più bella / è il ricordo che mai non si cancella / dal cuore
dei Torinesi lontani da casa)
So bene che tutto questo ha poco appeal commerciale e che
ci vuole ben altro per valorizzare la città. Ma per noi che ci
viviamo credo sia importante avere coscienza che c’è ben al-
tro oltre al traffico, al cemento e alle polveri sottili. Lo stesso
poeta, nonostante appartenga a qualche generazione fa (morì
nel 1945, a 59 anni) non fu uno che visse sulle nuvole, ma
positivamente proiettato al futuro: 

«Turin adess l’è na sità moderna
e ij Turineis son tuti gent d’afé» [5]

(Torino oggi è una città moderna / e i Torinesi gente laboriosa)
perché la nostra città non è soltanto poesia, e il Valentino non
è poi così… sicuro. Torino è anche la sua gente che lavora,
che fatica, che si dedica agli altri. Torino è la sua gente che
non parla più il piemontese (non tutti, almeno), ma l’impe-
gno e la serietà sono gli stessi. Semplicemente piemontesi di
oggi, in una realtà in continua evoluzione:

«Da le fabriche an fond a le bariere
da j’ufissi al centro dla sità
dai vicoj, dai rondò, da le crosiere
dai quarté, da le scòle e dai mercà
un as n’ancòrs pa mach ch’a gira l’euj…
…la stòria l’è ’ncamin ch’a vòlta ’l feuj» [6]

(Dalle fabbriche di barriera / dagli uffici in centro / dai vico-
li, dalle rotonde, dagli incroci / dai quartieri, dalle scuole e
dai mercati / te ne accorgi soltanto girando gli occhi…  / …la
storia sta voltando pagina) 
Insomma, signora Grazia, saremo anche un po’ provinciali e
bogianen come ci descrisse Gozzano, ma non abbiamo nulla
da invidiare a nessuno perché godiamo anche noi della no-
stra Grande Bellezza. A proposito: «bogianen» non ha affatto
il significato negativo a cui generalmente si pensa. Al contra-
rio, ha un significato storico ben preciso, di cui sentirsi orgo-
gliosi. Ma questa è un’altra storia…

Sebastiano Marocco
[1]       «Da ij Monti» (Dai Monti)
[2] [3] «Turin dё stember» (Torino in settembre)
[4]        «El Valentin» (Il Valentino)
[5] «Otonn» (Autunno)
[6] «Piemont a l’erta» (Piemonte, sveglia)

Il panico è, per successione, il terzo livello emotivo
che segue la paura e l’angoscia. Secondo la visione
comune, esso si scatena quando, superati i primi due
livelli, l’individuo percepisce che solo una reazione
immediata a discapito degli altri, può forse salvargli
la vita. Si fa derivare l’etimologia linguistica dal dio
Pan, divinità greca il cui nome deriva da paein (pa-
scolare). In realtà il termine venne poi espanso in
tutto perché, secondo la mitologia, egli rappresenta-
va lo spirito di tutte le creature naturali. Assai per-
maloso con chi lo disturbava, visti i possibili proble-
mi d’identità che lo attanagliavano essendo mezzo

uomo e mezzo capride, manifestava la sua iracondia con urla e grida altissime che terrorizza-
vano i pastori arcadici e, talvolta, anche lui stesso, inducendolo alla fuga. In realtà occorrono
anche altri fattori oltre ai primi due: mancanza di una leadership, progressivo dissolvimento
di una ipotesi solutiva, ad esempio di fuga, o altro fattore scatenante aggiuntivo.
È rimasto negli annali il 30 ottobre 1938 a New York quando la popolazione venne gettata
nella disperazione da uno scherzo radiofonico ideato e condotto dall'attore Orson Welles.
Una trasmissione di musica leggera fu bruscamente interrotta e drammaticamente venne
annunciato che invasori extraterrestri provenienti da Marte stavano accerchiando la città;
una possibile via di scampo si trovava ancora a nord, ma questa, verosimilmente, sarebbe
stata chiusa, di lì a poco, dall'avanzare degli extraterrestri. Gli effetti furono disastrosi: in
pochi minuti cessarono di funzionare i trasporti pubblici, gli ospedali, numerose stazioni di
polizia e dei vigili del fuoco… I funzionari preposti a questi servizi, al pari di un milione di
newyorkesi si erano precipitati a piedi o in automobile in direzione nord per sfuggire all'ac-
cerchiamento. Si ebbero morti, feriti e ingenti danni. Orson Welles se la cavò per il rotto del-
la cuffia dichiarando che aveva reso un «grande servizio all’America rivelando quanto essa
fosse vulnerabile ad un attacco nemico» ed evitò il carcere. In questo caso l’elemento scate-
nante fu l’annunciata, progressiva chiusura dell’unica via di fuga possibile, che scatenò ine-
vitabilmente la percezione di intrappolamento, responsabile dell’esplosione della crisi.
Paradossalmente l’assenza di una soluzione avrebbe probabilmente indotto una organiz-
zazione del gruppo, magari anche solo un atteggiamento paracatatonico, di trinceramento o
di attesa, ma difficilmente una reazione immediatamente disordinata ed illogica. 
Durante l’incendio delle torri gemelle, non tutte le persone si gettarono dalle finestre, ma
solo una piccola percentuale a testimonianza della presenza di leader nei gruppi o di altre
possibili, ipotetiche vie di fuga (le scale) o i piani superiori, esaurite le quali non restò che
il salto nel vuoto. Tale comportamento collettivo è similare in ogni situazione in cui pre-
valga il percepire alcuna via di fuga sia in luoghi chiusi che in quelli apparentemente aper-
ti. La calca di persone che iniziano a spingere, come nella tragedia in Germania (Love Pa-
rade di Duisburg agosto 2010) in cui diciannove ragazzi ad un concerto persero la vita per
tentare di fuggire verso l’unica uscita, un lungo tunnel in muratura, è la stessa che si può
verificare quando i pellegrini che attraversano un ponte in processione: una minaccia che
sbarri loro la strada e li obblighi a spostarsi verso altre direzioni. 
Il fenomeno del comportamento delle masse in situazioni critiche era già conosciuto nei
tempi antichi ed aveva indotto modifiche nella progettazione e costruzione degli edifici
destinati all’accoglienza di numerose persone per manifestazioni o riunioni: tipico esem-
pio fu il circo Massimo a Roma che, occupato in ogni ordine di posti (250.000), presentava
decine di uscite ed entrate lungo tutto il perimetro. Durante una situazione di tensione, i
cervelli passano da un lavoro desincronizzato e singolo ad una progressiva sincroniz-
zazione con gli altri del gruppo, iniziando con una reazione strettamente emotiva ad una
fase razionale (specialmente da parte degli uomini) che tendono a soluzionare il problema.
In una seconda fase si alternano disperazione e raziocinio, con uno squilibrio progressivo
verso la parte istintiva che diventa comune; durante questa fase è più che mai necessaria la
presenza di un capogruppo a cui fare riferimento: dalle sue reazioni (in assenza di fattori
precipitanti esterni) il gruppo si può mantenere unito o disunire in modo caotico: in questa
seconda ipotesi si passa alla terza fase, quella del «si salvi chi può» che diventa ingestibile:
le persone utilizzano solo il software di sopravvivenza celato nel cervello più antico, che
permette all’animale di combattere o fuggire.
Ruolo molto importante lo detiene, come sempre, la gestione dell’informazione. Uno stato di
catastrofe può essere facilmente contenuto
se viene fornita una informazione credibile,
sia pure grave: l’effetto diluente del tempo
offre spazi a possibili soluzioni ed organiz-
zazioni. Altro ruolo importante viene gio-
cato dalla memoria virtuale. I mass media
offrono, per colpire l’emotività della gente,
immagini e notizie per lo più negative: nei
terremoti si soffermano sugli edifici crollati
o sui rottami fumanti di un aereo, visioni di
morte e distruzione alle quali apparente-
mente non facciamo più caso, dal momento
che tali informazioni ci vengono propinate
sempre all’ora di cena e non interrompono né il pasto né la digestione o il sonno notturno. Ma
una parte del nostro cervello vigila ed immagazzina. 
Poiché il mezzo audiovisivo è particolarmente totemico, viene facile associare immagini a
notizie e situazioni. Quindi anche solo la previsione di un “veggente” su un prossimo terre-
moto, fa trascorrere alla gente le notti in macchina o fuori città perché vengono risvegliate
immagini (virtuali) immagazzinate nel tempo e, in assenza del filtro della corteccia cere-
brale, assurgono a verità assolute. Anche i tentativi di porre rimedi con l’intervista all’e-
sperto di turno quando la situazione emotiva è fuori controllo diventa patetica, special-
mente se il soggetto interrogato è un perfetto sconosciuto all’opinione pubblica o peggio
ancora quando più esperti in contrasto fra loro vengono invitati nei talk show: le polemiche
con idee divergenti fanno decadere la fiducia nei personaggi.
Molto importante inoltre è il fattore di coerenza. In una  situazione di alterazione emotiva la
parte antica del cervello umano, quella di cui fa parte l’amigdala per intenderci, non ascolta
solo i comunicati verbali (la cui interpretazione spetta al cervello conscio), ma legge i segnali
non verbali sia statici che dinamici. Una notizia rassicurante sostenuta da una mimica che
tradisce paura o terrore, verrà immediatamente percepita come falsa; così come un annuncio
di tranquillità o di calma effettuato in modo stentoreo da un militare con un mitra imbracciato
risulta controproducente ed  incoerente, e può scatenare reazioni di panico incontenibili. An-
che l’uso dei termini va confezionato attentamente: a livello inconscio gli operatori o i gior-
nalisti non sono abituati a «mentire professionalmente» e quando offrono le notizie tranquil-
lizzanti spesso utilizzano frasi che celano, in modo neanche troppo nascosto, l’esatto contra-
rio, visto che è il loro inconscio a parlare. Dire «state calmi» implica necessariamente la pre-
senza di un pericolo; «non c’è nulla di cui preoccuparsi» indica chiaramente che il pericolo
quantomeno è in agguato. Errori che portano spesso a far precipitare situazioni già in bilico. 
Molto meglio affrontare il problema in modo tranquillo, con i giusti gesti ed il tono di voce
adeguato, senza minimizzare ma senza enfatizzare, coordinando il verbale con il non ver-
bale, lasciando speranze. Il disastro della centrale giapponese è stato tenuto in vita anche
artificiosamente per scopi strumentali: nel caso specifico fino alla decisione referendaria
dell’abolizione del nucleare; in realtà gli effetti a medio/lungo termine della fuga radioatti-
va persisteranno, invariati, per molto tempo, nella popolazione e nell’ambiente, ma saran-
no emotivamente così diluiti da passare sotto silenzio: dopo il «moriremo tutti» immedia-
to, c’è il «morirà qualcuno» seguito dal pensiero dell’ineluttabilità dell’evento che riguar-
da inevitabilmente «gli altri». Trascorsi alcuni mesi, il problema sarà sentito solo più dalla
popolazione colpita a cerchi sempre più concentrici.
Con il Covid 19, rischia molto di più il futuro economico degli Stati che la razza umana: a
fronte di una epidemia che può al momento essere ascritta ad una parainfluenza per sintoma-
tologia ed effetti clinici, ma molto meno deleteria come numero di vittime, il lavoro nel bre-
ve-medio termine potrebbe diventare il vero problema. Tutto il settore economico basato sul
turismo, sul commercio all’ingrosso e al dettaglio ed in generale ogni attività che si basi sui
flussi della gente subirebbe un arresto o quantomeno un drammatico rallentamento. Anche lo
Stato e le banche, volenterosi nella sospensione temporanea delle loro entrate con le tasse ed
i mutui ad esempio, presto potrebbero essere costretti a limitare l’erogazione dei servizi, in-
nescando una spirale senza fine al ribasso. Ce la faremo? La storia dice di sì.

Dott. Antonello Musso
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HUASHUAYO FERNANDEZ
Giorgia Amely
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HUASHUAYO FERNANDEZ
Riccardo BELCI il 23 febbraio 
al Patrocinio di San Giuseppe
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